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INTRODUZIONE
L’idea del nostro progetto di ricerca nasce dalla passione condivisa per i libri e dalla nostra convinzione dell’importanza che riveste la lettura di fiabe e storie fantastiche nel periodo della prima infanzia. Ci chiediamo quindi se esiste un rapporto tra il modo di vivere la lettura di libri quando si è bambini, e quello che si ha quando si diventa adulti.

La ricerca si svolge nei seguenti punti:
· Identificazione del tema

· Identificazione del problema e dell’obiettivo di ricerca
· Quadro teorico accompagnato da una mappa concettuale

· Individuazione della strategia di ricerca

· Formulazione delle ipotesi con la definizione del fattore indipente e del fattore dipendente

· Definizione operativa dei fattori

· Definizione della popolazione di riferimento e del campione

· Tecniche e strumenti utilizzati per la rilevazione dei dati

· Definizione del piano di raccolta dei dati

· Costruzione matrice dati

· Tecniche di analisi ed interpretazione dei risultati

· analisi monovariata

· commento all’analisi monovariata

· analisi bivariata e commento di essa

· Conclusioni e riflessioni

· Bibliografia
IDENTIFICAZIONE DEL TEMA 
La relazione tra la lettura in prima infanzia e un buon rapporto con la lettura in età adulta.
IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA DI RICERCA 
Esiste una relazione tra la lettura in prima infanzia e un buon rapporto con la lettura in età adulta? 
IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA 
Indagare se c’è relazione tra la lettura in prima infanzia e un buon rapporto con la lettura in età adulta.
QUADRO TEORICO 
Per la costruzione del nostro quadro teorico di riferimento, ci siamo affidate a siti internet, a riviste cartacee e a libri specifici sull’ argomento. 
La lettura durante la prima infanzia 
La presenza dei libri e della lettura nei servizi educativi, e durante la prima infanzia in generale, è oggi sempre più diffusa e certamente considerata importante. 

Tale importanza è anche testimoniata dal fatto che in ogni nido è ormai di routine avere dei momenti da dedicare alla lettura, nei quali i bambini scoprono e si avvicinano progressivamente al mondo dei libri, in stanze e laboratori appositi, dove vengono curati anche i minimi particolari per rendere questa attività piacevole. 

I libri che entrano nei nidi e nelle scuole, anche quando tale ingresso non è frutto di riflessioni articolate e scelte particolarmente intenzionali, raccontano di coloro che ve li hanno portati, di quali sono le loro immagini di bambino e bambina di una certa età, le loro idee di sviluppo, le competenze riconosciute o presunte, i valori che si intendono trasmettere. 

L’incontro con la lettura durante la prima infanzia contiene in sé molteplici possibilità di sviluppo e crescita che si declinano lungo competenze differenti. Esso consente in primo luogo di misurarsi con le proprie competenze motorie e percettive, permettendo al bambino di imparare a tenere il libro in mano, a girare pagine, a concentrarsi sulle figure e sui colori. I libri e la lettura sostengono poi la dimensione relazionale in una duplice direzione: la relazione che si crea tra il bambino e i libri stessi e la relazione che si crea attraverso i libri, veri e propri mediatori nell’incontro con l’altro. Essi permettono inoltre di arricchire le proprie competenze immaginative e linguistiche, come mostrano le diverse teorie sullo sviluppo e l’acquisizione del linguaggio che hanno elaborato autori come Chomsky, Skinner e Bruner. 
L’autore statunitense, Noam Chomsky, per la sua teoria sullo sviluppo linguistico fa riferimento all’approccio di tipo innatista, e sostiene che gli essere umani nascono dotati di un sistema di acquisizione linguistica, noto come “Lad” (Language Acquisition Device), che racchiude un insieme di regole e principi comuni a tutte le lingue. L’apprendimento avverrebbe scoprendo prima le regole più semplici e generali, poi quelle più specifiche e complesse, che regolano la propria lingua madre. Secondo Chomsky, il bambino possiede le regole prima ancora di saperle usare, e l’ambiente non avrebbe alcun ruolo significativo nel processo di acquisizione del linguaggio. 

Tra i sostenitori dell’importanza dell’ambiente troviamo la prospettiva comportamentista di Skinner, secondo il quale l’apprendimento del linguaggio si basa su catene di risposte acquisite tramite il meccanismo del rinforzo. L’autore afferma che i bambini apprendono il linguaggio, e allo stesso modo anche le altre forme di comportamento, tramite il condizionamento operante: per esempio, il bambino pronuncia un suono simile alla parola “mamma” e riceve una reazione positiva da parte della madre, per cui ripeterà sempre più spesso tale parola. Oggi questa spiegazione non è più ritenuta plausibile, poiché lo sviluppo del linguaggio segue una serie di tappe comuni che non sarebbero possibili se l’acquisizione si basasse su rinforzi provenienti dall’ambiente.
Oggi prevale una prospettiva interazionista, secondo la quale biologia ed esperienza contribuiscono entrambe allo sviluppo linguistico. Si inserisce in questa corrente Jerome Bruner, il quale sostiene che il contesto socioculturale è di estrema importanza nella comprensione dello sviluppo linguistico del bambino. A partire da basi neurobiologiche, tale sviluppo sarebbe mediato dall’insieme di scambi sociali e comunicativi tra adulti e bambini che egli definisce “Lass”, ossia sistema di supporto per l’acquisizione del linguaggio. Inoltre Brune sostiene che l’essere umano è dotato di un innato “pensiero narrativo”, inteso come tendenza a percepire la realtà come svolgimento di nuclei narrativi, a dare forma e senso al proprio agire e a trasmettere agli altri la propria esperienza della realtà e i significati che si colgono in essa. In quest’ottica, l’apprendimento non avviene in un vuoto sociale e, aspetto importante, il tempo che i genitori trascorrono conversando con i propri figli è proporzionato all’ampiezza del vocabolario che essi acquisiscono. 

Ovviamente, nel concetto di scambi sociali e comunicativi rientrano anche i momenti che vengono dedicati alla lettura, in quanto leggere aggiunge parole, rappresentazioni, informazioni e racconti alla conoscenza del bambino, offrendo numerose possibilità per metterle poi in dialogo e creare nuovi collegamenti, quelli che concorrono alla nostra creatività e quindi al nostro sapere. Infine, libri e lettura ampliano considerevolmente le competenze cognitive dei bambini, con particolare riferimento all’apprendimento della lettura e della scrittura, poiché permettono di incontrare segni iconici e segni visivi verbali a cui attribuire significati, avviando e sostenendo il difficile processo di elaborazione e interpretazione di un testo attraverso le relazioni tra quanto rappresentato su una pagina e le proprie pre-conoscenze, oltre che tra immagini e segni secondo processi talora divergenti che allenano il pensiero narrativo, fino alla formulazione di ipotesi sempre più precise sul contenuto.
Numerose ricerche hanno ampiamente dimostrato che l’educazione alla lettura fin dalla primissima infanzia è un’attività fondamentale per lo sviluppo di abilità linguistiche, cognitive, emotive e percettive: il bambino deve quindi venire a contatto con i libri e le storie in essi narrate fin dai primi mesi di vita, poiché questo favorisce la formazione di un lettore attento e consapevole. Non basta però avvicinare i bambini ai libri, è importante avvicinarli ai buoni libri, affinché possano conoscere e apprezzare opere di qualità e imparare che leggere è bello. Una storia da voce a parti di sé non del tutto conosciute, emozioni intense che ci attraversano: il desiderio di trasgressione, l’attrazione esercitata da spazi nuovi rispetto alla famiglia, l’incontro con la paura, la celebrazione di un genitore-eroe, il confronto con situazioni nuove, l’avventura di crescere. La narrazione diventa così un raggio di luce che rischiara le profondità imperscrutabili della vita emotiva.
Tra le diverse ricerche che sono state fatte, è di particolare importanza il progetto “Nati per leggere”, un programma nazionale promosso da bibliotecari e pediatri tramite l’Associazione Culturale Pediatri, l’Associazione italiana biblioteche e il Centro per la salute del bambino. Tale progetto promuove una precoce familiarizzazione da parte del bambino con i libri e la lettura e si adopera per creare le condizioni affinché i bambini sviluppino gradualmente le competenze e i comportamenti che precedono e faciliteranno il successivo apprendimento della lettura e della scrittura in età scolare. Nati per leggere intende coinvolgere i genitori in quella che si auspica possa diventare una consuetudine familiare: trascorrere del tempo insieme leggendo, sfogliando e commentando le immagini di un libro che piaccia e agganci l’interesse sia del bambino che dell’adulto. Secondo i sostenitori di tale progetto i bambini hanno bisogno di essere coccolati attraverso la lettura, che si rispettino i loro tempi, che i libri e la lettura siano sempre esperienze reciprocamente piacevoli, che si creino dei rituali che introducano e accompagnano i libri e la lettura. 
La lettura durante l’età adulta 
Per quanto riguarda il rapporto con la lettura durante l’età adulta, non abbiamo trovato teorie a riguardo. Quello che noi crediamo è che esso si sviluppi in relazione al rapporto con la lettura in prima infanzia. Se un bambino è abituato fin da piccolo ad ascoltare storie e a vivere esperienze positive a stretto contatto con i libri, da grande sarà più portato a leggere. Più precisamente, l’avere un buon rapporto con la lettura secondo noi significa amarla, trascorrere buona parte del tempo libero in compagnia dei libri e far rivestire a quest’ultimi un ruolo importante all’interno della propria vita.
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INDIVIDUAZIONE DELLA STRATEGIA DI RICERCA

La tipologia di ricerca che abbiamo utilizzato è la ricerca standard.

FORMULAZIONE DELLE IPOTESI DI RICERCA

Ipotesi di ricerca: la lettura delle fiabe durante la prima infanzia favorisce la nascita di un buon rapporto con la lettura in età adulta.

DEFINIZIONE DEL FATTORE INDIPENDENTE E DEL FATTORE DIPENDENTE

Fattore indipendente: la lettura delle fiabe durante la prima infanzia; 

Fattore dipendente: buon rapporto con la lettura in età adulta. 

DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI
	Fattori
	Indicatori
	Domande del questionario

	FATTORE INDIPENDENTE:

Lettura durante la prima infanzia 


	Frequentazione istituti per la prima infanzia (comportamento) 


	Hai frequentato il nido?

Hai frequentato la scuola materna? 

	
	Momenti dedicati alla lettura durante la prima infanzia (comportamento) 


	Da piccolo/a ti leggevano storie e favole?

Con quale frequenza ti venivano lette storie e favole? 



	
	Persone coinvolte nella lettura dei libri di favole (comportamento) 
	Da chi ti venivano lette storie e favole? 

	
	Ricordi legati al momento della lettura delle fiabe (atteggiamento) 
	Ti piacevano?

Te ne ricordi alcune?

Se si, sapresti dire alcuni titoli (anche imprecisi)? 


	Fattori
	Indicatori
	Domande del questionario

	FATTORE DIPENDENTE:

Buon rapporto con la lettura in età adulta 


	Tempo dedicato alla lettura durante la giornata (comportamento) 
	Quando hai del tempo libero, talvolta lo dedichi alla lettura?

Se hai scelto la casella a, quanto tempo dedichi in media alla lettura durante la giornata?

 

	
	Livello di interesse per la lettura (atteggiamento) 
	Ti piace leggere? 

	
	Numero di libri comprati/ presi in prestito, in un anno (comportamento) 
	Quanti libri leggi in media in un anno per hobby?

Hai molti libri in casa? 



	
	Scelta del libro da leggere (preferenze) 


	Come scegli un libro per te?

Rispetto alle letture personali, segui le tendenze del momento o hai un tuo stile personale?

Dove prendi i libri? 



	
	Importanza della lettura di storie ai bambini (opinioni) 
	Pensi sia importante leggere libri di favole ai bambini? 

	
	Momenti dedicati alla lettura con i propri figli (comportamento) 


	Racconti storie o favole ai tuoi figli?

Se si, in che momento della giornata?

Quando hai letto la prima storia o favola a tuo figlio o ai tuoi figli? 



	
	Scelta del libro da leggere ai propri figli (preferenze) 


	Come scegli i libri per il/i tuo/tuoi bambino/i? 



	
	Numero di libri comprati/ presi in prestito, in un anno per i propri figli (comportamento) 


	In casa ci sono molti libri per il/i tuo/tuoi bambino/i? 




QUESTIONARIO
RELAZIONE TRA LA LETTURA IN PRIMA INFANZIA E UN BUON RAPPORTO CON LA LETTURA IN ETA’ ADULTA

Nel questionario che ti proponiamo troverai domande su di te e suoi tuoi figli. Le riposte ci aiuteranno a capire se esiste una correlazione tra la narrazione durante l’infanzia e un buon rapporto con la letteratura in età adulta (di qualsiasi lingua madre siano il genitore e il bambino). 
E’ quindi importante leggere attentamente ogni domanda e rispondere con cura ad ognuna di esse, non è possibile scegliere più di una riposta. Se non sei sicuro/a di come rispondere o se qualcosa non ti è chiaro, chiedi aiuto ai somministratori del questionario. Chiediamo la tua collaborazione a questa ricerca condotta presso il dipartimento di Scienze dell’Educazione, Università degli Studi di Torino. Garantiamo che le risposte da te fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche. 
Vi ringraziamo molto per la collaborazione.
	CODICE: _ _​_


DATI PERSONALI
1 - Genere:

    a.□ maschio b.□ femmina

2 - Quanti anni hai? …………………………… 

3 – Che titolo di studio hai? 

    a.□ diploma di scuola media    b.□ diploma di scuola superiore
    c.□ laurea

4 – Quanti figli hai? ……………… 

TU DA PICCOLO/A
5 – Hai frequentato il nido? 

    a.□ si b.□ no 

6 - Hai frequentato la scuola materna? 
    a.□ si b.□ no 

7 – Da piccolo/a ti leggevano storie e favole? 

    a.□ si b.□ no (vai alla domanda 14)
Se si:
 8 – Con quale frequenza ti venivano lette storie e favole?
    a.□ 1-2 volte al giorno    b.□ 1-2-volte alla settimana    c.□ 1-2 volte al mese
9 – Da chi ti venivano lette storie e favole?
    a.□ i genitori    b.□ i nonni o altri parenti 

    c.□ le insegnanti di nido e/o materna d.□ non ricordi 

10 – Ti piacevano?
    a.□ si    b.□ no 
11 – Te ne ricordi alcune?
    a.□ si    b.□ no 

Se si:
12 – Sapresti dire alcuni titoli (anche imprecisi)? 
       ………………………………………                 ………………………………………
       ………………………………………                 ………………………………………
       ………………………………………
OGGI
13- quando hai del tempo libero, talvolta lo dedichi alla lettura?
    a □ si    b □ no

Se hai scelto la casella a: 
14 –Quanto tempo dedichi in media alla lettura durante la giornata? 
    a.□ 5-10 minuti       b.□ 20-30 minuti 

    c.□ 40-60 minuti    d.□ più di 60 minuti
15 – Ti piace leggere?
    a.□ assolutamente no    b.□ poco    c.□ molto    d.□ moltissimo 
16 – Quanti libri leggi in media in un anno per hobby? 
    a.□ da 0 a 3    b.□ da 4 a 6    c.□ da 6 a 10    d.□ più di 10
17 – Hai molti libri in casa?

    a.□ si b.□ no
18 – Come scegli un libro per te?
    a.□ in base al titolo

    b.□ in base alla copertina 

    c.□ in base al riassunto 

    d.□ spesso leggi un libro che ti è stato consigliato da parenti e/o amici
19 – Rispetto alle letture personali
   a.□ segui le tendenze del momento 

    b.□ hai un tuo stile personale
20 – Dove prendi i libri?
    a. □ in libreria, nuovi

    b.□ in libreria, usati 

    c.□ in biblioteca, in prestito
CON TUO FIGLIO O I TUOI FIGLI
21 – Pensi sia importante leggere libri di favole ai bambini?
    a.□ si    b.□ no 
22 – Racconti storie e favole ai tuoi figli?
    a.□ si    b.□ no
Se si: 

23 – In che momento della giornata? 
    a.□ alla sera prima della nanna

    b.□ nel pomeriggio 

    c.□ in vari momenti della giornata 

    d.□ non è qualcosa che avviene in un momento preciso della giornata
24 – Quando hai letto la prima storia o favola a tuo figlio o ai tuoi figli?
    a.□ già nei primissimi mesi di vita 

    b.□ prima del compimento del primo anno di vita 

    c.□ dopo il primo anno di vita 

    d.□ dopo il secondo anno di vita
25– Come scegli i libri per il/i tuo/tuoi bambino/i?
    a.□ ti fai consigliare da persone che reputi più competenti di te 

    b.□ segui delle collane che ti piacciono 

    c.□ effettui ogni volta una scelta ponderata sull’età del bambino e su quelli che      potrebbero essere i suoi interessi in quel momento?
26 – In casa ci sono molti libri per il/i tuo/tuoi bambino/i?
a.□ si    b.□ no
DEFINIZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO DEL CAMPIONE 

                    Popolazione: adulti di età compresa tra i 24 e i 52 anni.

                    Campione: 40 persone di età adulta, con almeno un figlio, che sappiano

                    leggere e comprendere l’italiano                                                                                             

                    Numero casi campionati: 40.

                    Tipo di campionamento: rappresentativo probabilistico.

Abbiamo scelto come popolazione di riferimento i genitori dei bambini che frequentano una scuola dell’infanzia, della zona sud di Torino, nella quale una di noi ha lavorato.

Il nostro campione di ricerca è dunque una popolazione adulta che possiede almeno un figlio. 

Le età, il genere, la provenienza e lo status sociale delle perone che hanno compilato il test sono molto vari, riteniamo anche per questo motivo che la popolazione di riferimento da noi scelta sia un campione rappresentativo e probabilistico. 

I questionari sono stati sottoposti ai genitori al termine della giornata scolastica, garantendo loro che le risposte fornite sarebbero state assolutamente anonime e che sarebbero stati rispettati tutti i criteri di tutela della privacy. 

In caso di eventuali dubbi o problemi e per eventuali chiarimenti, la ragazza che di noi lavora in questa scuola era a loro disposizione. 

Alcuni hanno preferito portare il questionario a casa e riportarlo il giorno dopo altri genitori lo hanno compilato subito. 

Al termine dell’auto-compilazione i test sono stati riportati e/o ritirati.

TECNICHE E STRUMENTI UTILIZATI PER LA RILEVAZIONE DEI DATI 

Essendo la nostra una ricerca standard, le tecniche e gli strumenti utilizzati per la rilevazione dei dati sono altamente strutturati, di fatti abbiamo previsto un test a domande chiuse e semichiuse con una sola risposta possibile. 

Le domande sono tratte dalla definizione operativa completa e rilevano conoscenze e abilità su un dato dominio conoscitivo, creando il test ci siamo preoccupate che le domande fossero chiare e formulate in modo da non mettere a disagio chi avrebbe compilato il questionario. 

Lo strumento da noi scelto per la rilevazione dei dati si propone di rispettare una validità esterna ovvero la rilevazione ottenuta sul campione vale anche per la popolazione.

DEFINIZIONE DEL PIANO DI RACCOLTA DEI DATI 

Il contesto in cui viene sottoposto il test è una scuola dell’infanzia nella zona di Torino Sud.

I soggetti coinvolti sono i genitori dei bambini che usufruiscono del servizio di centro estivo durante il mese di luglio 2014.

I contatti con il pubblico sono stati presi direttamente da una delle due ragazze che hanno svolto questa ricerca in quanto animatrice presso questa scuola. A tutti i genitori è stato detto il motivo del questionario ed è stato spiegato che è per una ricerca per un’ esame della facoltà di Scienze dell’Educazione. Dopo aver spiegato il motivo della ricerca è stato chiesto, per gentilezza, di compilare il test, è stato spiegato che sarebbe stato tutto anonimo, il test è stato compilato solo dalle persone che possono leggere e capire la lingua italiana, anche stranieri ma con una minima base della lingua scritta italiana, ed ha compilato il questionario solo chi si è reso spontaneamente disponibile. 

La raccolta dei dati è stata prevista tramite un questionario a domande chiuse e semi chiuse, di tipo auto compilativo.
MATRICE DATI
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TECNICHE DI ANALISI ED INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI

●ANALISI MONOVARIATA

Attraverso il programma JsStat effettuiamo un’analisi monovariata sulle variabili del questionario. 
Distribuzione di frequenza
D1
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 11 
	 28% 
	 11 
	 28% 
	 14%:41% 

	 b 
	 29 
	 73% 
	 40 
	 100% 
	 59%:86% 


Campione: 

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = b

Mediana = b

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.6
Distribuzione di frequenza

D2
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 24 
	 1 
	 3% 
	 1 
	 3% 
	 0%:10% 

	 25 
	 2 
	 5% 
	 3 
	 8% 
	 0%:15% 

	 26 
	 2 
	 5% 
	 5 
	 13% 
	 0%:15% 

	 27 
	 1 
	 3% 
	 6 
	 15% 
	 0%:10% 

	 29 
	 2 
	 5% 
	 8 
	 20% 
	 0%:15 


	30 
	 2 
	 5% 
	 10 
	 25% 
	 0%:15% 

	 32 
	 2 
	 5% 
	 12 
	 30% 
	 0%:15% 

	 34 
	 3 
	 8% 
	 15 
	 38% 
	 0%:16% 

	 35 
	 4 
	 10% 
	 19 
	 48% 
	 1%:19% 

	 36 
	 2 
	 5% 
	 21 
	 53% 
	 0%:15% 

	 37 
	 1 
	 3% 
	 22 
	 55% 
	 0%:10% 

	 38 
	 3 
	 8% 
	 25 
	 63% 
	 0%:16% 

	 39 
	 2 
	 5% 
	 27 
	 68% 
	 0%:15% 

	 40 
	 3 
	 8% 
	 30 
	 75% 
	 0%:16% 

	 41 
	 1 
	 3% 
	 31 
	 78% 
	 0%:10% 

	 43 
	 2 
	 5% 
	 33 
	 83% 
	 0%:15% 

	 44 
	 2 
	 5% 
	 35 
	 88% 
	 0%:15% 

	 45 
	 1 
	 3% 
	 36 
	 90% 
	 0%:10% 

	 46 
	 1 
	 3% 
	 37 
	 93% 
	 0%:10% 

	 47 
	 1 
	 3% 
	 38 
	 95% 
	 0%:10% 

	 48 
	 1 
	 3% 
	 39 
	 98% 
	 0%:10% 

	 52 
	 1 
	 3% 
	 40 
	 100% 
	 0%:10 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = 35

Mediana = 36

Media = 36.28

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.06

Campo di variazione = 28

Differenza interquartilica = 9

Scarto tipo = 6.92

Indici di forma:

Asimmetria = 0.08

Curtosi = -0.66 

Popolazione:

	Parametro 
	 Int. Fid. 95% 

	 Media 
	 da 34.13 a 38.42 

	 Scarto tipo 
	 da 5.67 a 8.88 


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.685

Distribuzione di frequenza
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D3 

	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 11 
	 28% 
	 11 
	 28% 
	 14%:41% 

	 b 
	 16 
	 40% 
	 27 
	 68% 
	 25%:55% 

	 c 
	 13 
	 33% 
	 40 
	 100% 
	 18%:47% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = b

Mediana = b

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.34 

Distribuzione di frequenza
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D4 
	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 1 
	 22 
	 55% 
	 22 
	 55% 
	 40%:70% 

	 2 
	 14 
	 35% 
	 36 
	 90% 
	 20%:50% 

	 3 
	 3 
	 8% 
	 39 
	 98% 
	 0%:16% 

	 4 
	 1 
	 3% 
	 40 
	 100% 
	 0%:10% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = 1

Mediana = 1

Media = 1.58

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.43

Campo di variazione = 3

Differenza interquartilica = 1

Scarto tipo = 0.74

Indici di forma:

Asimmetria = 1.23

Curtosi = 1.2 

Popolazione: 
	Parametro 
	 Int. Fid. 95% 

	 Media 
	 da 1.35 a 1.8 

	 Scarto tipo 
	 da 0.6 a 0.95 


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.002 

Distribuzione di frequenza
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D5
	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 9 
	 23% 
	 9 
	 23% 
	 10%:35% 

	 b 
	 31 
	 78% 
	 40 
	 100% 
	 65%:90% 



Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = b

Mediana = b

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.65 

Distribuzione di frequenza
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D6 
	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 27 
	 68% 
	 27 
	 68% 
	 53%:82% 

	 b 
	 13 
	 33% 
	 40 
	 100% 
	 18%:47% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a

Mediana = a

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.56 

Distribuzione di frequenza

[image: image20.wmf]78%

23%

a

b


D7 

	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 31 
	 78% 
	 31 
	 78% 
	 65%:90% 

	 b 
	 9 
	 23% 
	 40 
	 100% 
	 10%:35% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a

Mediana = a

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.65 

Distribuzione di frequenza

D8 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 9 
	 23% 
	 9 
	 23% 
	 10%:35% 

	 a 
	 12 
	 30% 
	 21 
	 53% 
	 16%:44% 

	 b 
	 14 
	 35% 
	 35 
	 88% 
	 20%:50% 

	 c 
	 5 
	 13% 
	 40 
	 100% 
	 2%:23% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = b

Mediana = a

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.28 

Distribuzione di frequenza

D9 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 9 
	 23% 
	 9 
	 23% 
	 10%:35% 

	 a 
	 12 
	 30% 
	 21 
	 53% 
	 16%:44% 

	 b 
	 9 
	 23% 
	 30 
	 75% 
	 10%:35% 

	 c 
	 6 
	 15% 
	 36 
	 90% 
	 4%:26% 

	 d 
	 4 
	 10% 
	 40 
	 100% 
	 1%:19% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale: 

Moda = a

Mediana = a

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.22 

Distribuzione di frequenza
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D10 

	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 9 
	 23% 
	 9 
	 23% 
	 10%:35% 

	 a 
	 30 
	 75% 
	 39 
	 98% 
	 62%:88% 

	 b 
	 1 
	 3% 
	 40 
	 100% 
	 0%:10% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a

Mediana = a

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.61 

Distribuzione di frequenza

D11 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 9 
	 23% 
	 9 
	 23% 
	 10%:35% 

	 a 
	 25 
	 63% 
	 34 
	 85% 
	 47%:78% 

	 b 
	 6 
	 15% 
	 40 
	 100% 
	 4%:26% 




Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a

Mediana = a

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.46 

Distribuzione di frequenza

D12 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 15 
	 38% 
	 15 
	 38% 
	 22%:53% 

	 x 
	 25 
	 63% 
	 40 
	 100% 
	 47%:78% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = x

Mediana = x

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.53 

Distribuzione di frequenza
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D13 
	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 28 
	 70% 
	 28 
	 70% 
	 56%:84% 

	 b 
	 12 
	 30% 
	 40 
	 100% 
	 16%:44% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a

Mediana = a

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.58 

Distribuzione di frequenza

D14 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 12 
	 30% 
	 12 
	 30% 
	 16%:44% 

	 a 
	 9 
	 23% 
	 21 
	 53% 
	 10%:35% 

	 b 
	 12 
	 30% 
	 33 
	 83% 
	 16%:44% 

	 c 
	 5 
	 13% 
	 38 
	 95% 
	 2%:23% 

	 d 
	 2 
	 5% 
	 40 
	 100% 
	 0%:15% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = / ; b

Mediana = a

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.25 

Distribuzione di frequenza
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D15 
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Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = b; c

Mediana = c

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.27 
Distribuzione di frequenza
D16
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 17 
	 43% 
	 17 
	 43% 
	 27%:58% 

	 b 
	 11 
	 28% 
	 28 
	 70% 
	 14%:41% 

	 c 
	 8 
	 20% 
	 36 
	 90% 
	 8%:32% 

	 d 
	 4 
	 10% 
	 40 
	 100% 
	 1%:19% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a

Mediana = b

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.31 

Distribuzione di frequenza

D17 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 22 
	 55% 
	 22 
	 55% 
	 40%:70% 

	 b 
	 18 
	 45% 
	 40 
	 100% 
	 30%:60% 


Campione:
Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a

Mediana = a

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.51 

Distribuzione di frequenza

D18 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 12 
	 30% 
	 12 
	 30% 
	 16%:44% 

	 b 
	 5 
	 13% 
	 17 
	 43% 
	 2%:23% 

	 c 
	 11 
	 28% 
	 28 
	 70% 
	 14%:41% 

	 d 
	 12 
	 30% 
	 40 
	 100% 
	 16%:44% 


Campione:

Numero di casi= 40

Indici di tendenza centrale:

Moda = a; d

Mediana = c

Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.27 

Distribuzione di frequenza

D19 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 18 
	 45% 
	 18 
	 45% 
	 30%:60% 

	 b 
	 22 
	 55% 
	 40 
	 100% 
	 40%:70% 


Campione: 

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = b 

Mediana = b 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.51 

Distribuzione di frequenza 

D20 
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15%

40%

a

b

c


	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 18 
	 45% 
	 18 
	 45% 
	 30%:60% 

	 b 
	 6 
	 15% 
	 24 
	 60% 
	 4%:26% 

	 c 
	 16 
	 40% 
	 40 
	 100% 
	 25%:55% 


Campione: 

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = a 

Mediana = b 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.39 

Distribuzione di frequenza

D21 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 33 
	 83% 
	 33 
	 83% 
	 71%:94% 

	 b 
	 7 
	 18% 
	 40 
	 100% 
	 6%:29% 


Campione: 

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = a 

Mediana = a 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.71 

Distribuzione di frequenza 

D22 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 a 
	 32 
	 80% 
	 32 
	 80% 
	 68%:92% 

	 b 
	 8 
	 20% 
	 40 
	 100% 
	 8%:32% 


Campione: 

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = a 

Mediana = a 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.68 

Distribuzione di frequenza
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D23 

	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 8 
	 20% 
	 8 
	 20% 
	 8%:32% 

	 a 
	 17 
	 43% 
	 25 
	 63% 
	 27%:58% 

	 b 
	 1 
	 3% 
	 26 
	 65% 
	 0%:10% 

	 c 
	 11 
	 28% 
	 37 
	 93% 
	 14%:41% 

	 d 
	 3 
	 8% 
	 40 
	 100% 
	 0%:16% 


Campione: 

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = a 

Mediana = a 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.3 

Distribuzione di frequenza 

D24 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 8 
	 20% 
	 8 
	 20% 
	 8%:32% 

	 a 
	 10 
	 25% 
	 18 
	 45% 
	 12%:38% 

	 b 
	 11 
	 28% 
	 29 
	 73% 
	 14%:41% 

	 c 
	 10 
	 25% 
	 39 
	 98% 
	 12%:38% 

	 d 
	 1 
	 3% 
	 40 
	 100% 
	 0%:10% 


Campione: 

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = b 

Mediana = b 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.24 

Distribuzione di frequenza 

D25 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 8 
	 20% 
	 8 
	 20% 
	 8%:32% 

	 a 
	 5 
	 13% 
	 13 
	 33% 
	 2%:23% 

	 b 
	 11 
	 28% 
	 24 
	 60% 
	 14%:41% 

	 c 
	 16 
	 40% 
	 40 
	 100% 
	 25%:55% 


Campione: 

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = c 

Mediana = b 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.29 

Distribuzione di frequenza 

D26 
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	Modalità 
	 Frequenza semplice 
	 Percent. semplice 
	 Frequenza cumulata 
	 Percent. cumulata 
	 Int. Fid. 95% 

	 / 
	 8 
	 20% 
	 8 
	 20% 
	 8%:32% 

	 a 
	 29 
	 73% 
	 37 
	 93% 
	 59%:86% 

	 b 
	 3 
	 8% 
	 40 
	 100% 
	 0%:16% 


Campione:

Numero di casi= 40 

Indici di tendenza centrale: 

Moda = a 

Mediana = a 

Indici di dispersione: 

Squilibrio = 0.57 
● COMMENTO ALL’ANALISI BIVARIATA 
Le prime 4 domande del nostro questionario si riferiscono ai dati personali. 

Il campione è composto per il 73 % da donne e per il restante 28 % da uomini, con un’età media tra i 34 e 38 anni con un campo di variazione uguale a 28. 

Il 28% percento della popolazione ha conseguito il diploma di scuola media, il 40% invece ha conseguito il diploma di scuola superiore e il rimanente 33% è laureato. 

Più della metà della popolazione da noi interpellata ha un figlio infatti la percentuale è del 55% mentre a seguire il 35% ha due figli, l’8% ne ha tre e solo il 3% ha quattro figli. 

Dalla domanda D5 il questionario si riferisce all’infanzia delle persone da noi intervistate. 

Gran parte delle persone che hanno compilato il questionario da noi proposto non hanno frequentato l’asilo nido: il 78% e il restante 23% l’ha invece frequentato, questo secondo noi al di là della ricerca è un rilevamento importante, oggi la percentuale di bambini che frequenta il nido è molto superiore, secondo noi è un importante indice dei cambiamenti sociali e della popolazione. 

Rispetto alla frequentazione della scuola materna i dati cambiano un po’ infatti il 68% ha frequentato la scuola materna e il rimanente 33% non ha frequentato la scuola materna. 

Il 78% della popolazione che ha compilato il questionario ha affermato che in infanzia gli venivano lette storie e/o favole, e il rimanente 23% afferma che da piccolo non gli venissero raccontate storie e/o favole. Per noi questa è una domanda molto importante perché cardine della nostra ipotesi che cioè chi ha avuto contatti, possibilmente buoni, con la lettura durante l’infanzia probabilmente da adulto sviluppa un buon rapporto con la lettura. 

Dalla domanda precedente, D7, emerge di conseguenza che il 23% delle persone non abbiano risposto alle 5 domande successive, la non risposta nella tabella del nostro questionario è stata segnalata con il seguente simbolo: /. 

Il rimanente 78% si è diviso nelle 5 domande seguenti e dai dati emerge che: il 30% del campione dichiara che gli venissero raccontate storie e/o favole almeno 1 o 2 volte al giorno, al 35% venivano raccontate 1°2 volte a settimana e al restante 13% venivano raccontate 1 o2 volte al mese. 

Alla domanda successiva invece il 78% si è diviso nelle 4 risposte possibili nel seguente modo: il 12% dichiara che le narrazioni avvenissero da parte dei genitori, il 23% dichiara che le narrazioni avvenissero da parte di nonni o altri parenti, segue il 15% a cui le storie venivano raccontate da insegnanti di nido e/o scuola materna e infine il restante 10% dichiara di non ricordare chi raccontasse loro le storie.
Dal dato successivo emerge che alla quasi totalità delle persone campionate, a cui venivano lette storie e/o favole che ricordiamo fosse il 78%, le narrazioni piacessero infatti hanno risposto affermativamente alla domanda ti piacciono le favole? il 75% delle persone e solo il 3% ha risposto negativamente. 

Del 78% delle persone a cui venivano narrate storie e/o favole in infanzia al 63% esse piacevano mentre al restante 15% non piacevano. 

Tutte le persone a cui piacevano le narrazioni hanno dichiarato di ricordarsi dei titoli e li hanno elencati, e le persone che non amavano le narrazioni, unite al 23% a cui non venivano narrate storie, che in totale fanno il 38% delle persone campionate non ricordano alcun titolo. Per praticità nella nostra tabella dei dati non abbiamo riportato i titoli eventualmente elencati ma una ‘x’ che indicasse la presenza dei titoli. 

Da D13 le domande non sono più riferite alla propria infanzia ma alla propria adultità. 

Il 70% delle persone che hanno compilato il questionario dichiara che talvolta, se ha del tempo libero, dedica quest’ultimo alla lettura mentre il 30% preferisce impiegare il proprio tempo libero in altri modi. 

Lo stesso 30% che nel tempo libero non legge non ha risposto alla domanda D14 che indaga rispetto al tempo dedicato ogni giorno alla lettura, il restante 70% si è così distribuito: il 9% dedica in media tra i 5 e 10 alla lettura ogni giorno, il 30% passa tra i 20 e i 30 minuti al giorno leggendo, il 13% invece tra i 40 e i 60 minuti e il restante 5% dedica alla lettura, ogni giorno, più di 60 minuti. 

La domanda D15 è per noi un'altra domanda culmine del nostro questionario infatti va a indagare se in età adulta piace leggere. A questa domanda le persone campionate hanno così risposto: 

il 15% dichiara di non amare la lettura, il 30% di amarla poco, il 30% di amare molto leggere e il restante 25% di amare moltissimo leggere. 

Alla domanda seguente il 43% ha risposto di leggere in un anno da 0 a 3 libri, il 28% di leggerne da 4 a 6, a seguire il 20% ne legge tra 6 e 10 e il restante 10% dichiara di leggere più di 10 libri in un anno. 

Netta divisione tra gli intervistati vi è nella domanda D17, infatti il 55% dichiara di avere molti libri in casa e il 45% di non averne molti. 

Rispetto alla modalità di scelta di un libro le risposte si sono divise nelle 4 possibilità da noi presentate: il 30% sceglie un libro in base al titolo, il 13% lo sceglie in base alla copertina, il 28% effettua la scelta in base alla lettura del riassunto e il 30% spesso legge libri che sono stati consigliati da amici e/o parenti. 

Anche sul tipo di letture il nostro campionario è praticamente spaccato: il 45% dichiara che segue nelle letture le tendenze del momento, e il 55% dichiara invece di avere un proprio stile personale.
L’ultima domanda che si riferisce all’età adulta degli intervistati indaga il luogo più frequente dove vengono presi i libri, da questo emerge che il 45% prende i libri in libreria nuovi, il 15% preferisce prendere i libri in libreria ma usati e infine il 40% prende i libri in prestito in biblioteca. 

Le ultime 6 domande (da D21 a D26) indagano il rapporto che i genitori propongono ai loro figli rispetto alla lettura. 

Per prima cosa abbiamo chiesto alle persone se pensano che sia importante leggere favole ai bambini, l’82,5% ha risposto a questa domanda affermativamente e il 7,5% negativamente quindi possiamo affermare che la maggior parte delle persone che hanno compilato il test ritengono importante leggere ai bambini. 

Non tutte le persone che ritengono importante leggere ai propri figli di fatti lo fanno infatti a D22 l’80% ha risposto che legge ai propri figli e il 20 % invece non legge ai propri figli. 

L’8% delle persone conclude qui il test. 

A D23 il 43% ha dichiarato di leggere favole ai propri figli in particolare alla sera prima della nanna, il 3% di leggere nel pomeriggio, il 28% di leggere in vari momenti della giornata e l’8% dichiara di non avere un momento fisso dedicato alla lettura. 

Con la domanda successiva emerge che il 25% delle persone che leggono ai figli ha letto loro la prima storia già nei primissimi mesi di vita, il 28% ha narrato la prima storia prima dell’anno di vita, il 25% dopo il primo anno di vita dei propri figli e solo il 3% dichiara di aver letto la prima storia ai propri figli solo dopo il secondo anno di vita. Questo dato ci risulta molto importante perché emerge che per molti la lettura ai propri figli sia riconosciuta come importante già nelle primissima infanzia. 

Rispetto alla scelta dei libri per i propri figli il 13% h risposto che si fa consigliare da persone reputate più competenti, il 28% segue delle collane preferite, e il 40% dei genitori dichiara che effettua ogni volta una scelta ponderata sull’età del bambino e su quelli che potrebbero essere i suoi interessi in quel momento. 

Infine dall’ultima domanda emerge che dell’80% delle persone che leggono ai propri figli il 73% dichiara di avere molti libri in casa per il proprio figlio e l’8% invece dichiara di non possedere molti libri per bambini. 
● ANALISI BIVARIATA E COMMENTO DI ESSA 
Attraverso JsStat effettuiamo un’analisi bivariata sulle variabili del questionario, incrociando le variabili indipendenti con quelle dipendenti, attraverso una tabella a doppia entrata. 
Nelle celle delle tabelle che seguiranno saranno indicati: 

- la frequenza osservata O
- la frequenza attesa A 

- il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto fra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A).
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Tabella a doppia entrata n1:

D7 x D13 

	D13-> D7 
	 a 
	 b 
	 Marginale di riga 

	 a 
	 24 
21.7 0.5 
	 7 
9.3
 -0.8 
	 31 

	 b 
	 4 
6.3
 -0.9 
	 5 
2.7 
1.4 
	 9 

	 Marginale di colonna 
	 28 
	 12 
	 40 


X quadro = 3.61. Significatività = 0.057
V di Cramer = 0.3

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.059
In questo caso il valore di X quadro è  [image: image4.png]


=((24-21.7)^2)/21.7+((7-9.3)^2)/9.3+((4-6.3)^2)/6.3+((5-2.7)^2)/2.7 = 3.61. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.06. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 3.61 (area a destra di tale punto). 

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili. 

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a
livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili. 
Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image5.png]


= 0.3, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione). 
Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.06. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
Tabella a doppia entrata n2: D7 x D15
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X quadro = 15.24. Significatività = 0.002 

V di Cramer = 0.62 

In questo caso il valore di X quadro è [image: image6.png]


 =((1-4.7)^2)/4.7+((11-9.3)^2)/9.3+((10-9.3)^2)/9.3+((9-7.8)^2)/7.8+((5-1.4)^2)/1.4+((1-2.7)^2)/2.7+((2-2.7)^2)/2.7+((1-2.3)^2)/2.3 = 15.24. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 15.24 (area a destra di tale punto). Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili. 
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05) 
Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili. 
Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image7.png]


 = 0.62, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione). 
Tabella a doppia entrata n3:
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X quadro = 2.02. Significatività = 0.156 

V di Cramer = 0.22 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.142 

In questo caso il valore di X quadro è [image: image9.png]


 =((27-25.6)^2)/25.6+((4-5.4)^2)/5.4+((6-7.4)^2)/7.4+((3-1.6)^2)/1.6 = 2.02. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.16. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.02 (area a destra di tale punto). Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili. 

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05) 

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili. 
Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image10.png]


  = 0.22, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione). 

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.14. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05). 
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Tabella a doppia entrata n4:

D7 x D22 
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X quadro = 1.29. Significatività = 0.256 

V di Cramer = 0.18 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.186 
In questo caso il valore di X quadro è [image: image11.png]


 =((26-24.8)^2)/24.8+((5-6.2)^2)/6.2+((6-7.2)^2)/7.2+((3-1.8)^2)/1.8 = 1.29. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.26. Il valore è calcolato sulla 


distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 1.29 (area a destra di tale punto). 

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili. 

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05) 

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili. 

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image12.png]


 = 0.18, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione). 

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.19. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
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Tabella a doppia entrata n5:

D8 x D16 
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 
Tabella a doppia entrata n6:
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 

Dalle analisi bivariate da noi svolte emerge che non vi è relazione tra le persone a cui da piccole sono state raccontate storie e/o favole e e le persone che da adulte, dedicano parte del loro tempo libero alla lettura. 

Vi è invece relazione tra persone a cui durante l’infanzia sono state raccontate favole e persone che amano leggere quindi in realtà il nostro presupposto iniziale è stato confermato. 

Non esiste relazione tra persone a cui hanno raccontato storie e persone che pensano sia importante leggere ai bambini. 

Non c’è relazione tra persone a cui da piccole hanno raccontato storie e favole e persone che raccontano storie e favole ai propri figli. 

Mentre andando a ricercare la relazione tra la frequenza con cui avvenivano le narrazioni in infanzia e la quantità di libri che ogni persona legge in un anno è emerso che in questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. 
Stessa cosa è emersa andando a incrociare i risultati delle persone che dichiarano che in infanzia le storie lette fossero di gradimento e persone che dichiarano di raccontare storie ai propri figli. 

CONCLUSIONI E RIFLESSIONI

Attraverso il controllo empirico abbiamo potuto costatare che vi è, in effetti, una relazione tra la lettura in prima infanzia e un buon rapporto con la lettura in età adulta. Onestamente dobbiamo dire che pensavamo di trovare anche più relazioni tra la lettura in infanzia e per esempio la lettura ai propri figli, o altri generi di relazioni ma siamo soddisfatte del risultato principale che conferma la nostra ipotesi. 

E’ corretto sottolineare che il campione preso in esame era poco numeroso e non ci ha permesso di definire un quadro più approfondito e attendibile della situazione. Ciò nonostante pensiamo di poter affermare che anche un campione più ampio di dati avrebbe confermato la nostra ipotesi di partenza e cioè che esiste una relazione tra la lettura in prima infanzia e un buon rapporto con la lettura in età adulta
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PERIODICI 

- Bambini: Bambini" è una rivista per educatori di nido, insegnanti di scuola dell'infanzia, ricercatori, studiosi e amministratori, periodico mensile, edizioni junior (educazione, informazione, cultura), diretto da Ferruccio Cremaschi. 

- Infanzia: rivista di studi ed esperienze sull’educazione 0-6, periodico bimestrale, gruppo Perdisa editori, fondata da Piero Bartolini. 
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